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 Alcune delle diapositive presenti in questo power point sono 

state riprese da power point utilizzati in varie relazioni aventi 

anche titoli diversi rispetto a quello attuale 
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A proposito di terminologia … 
 Da Ritardo Mentale a Disabilità Intellettive  

 Evidenzia meglio le differenze qualitative e non solo quelle 
quantitative 

 “Disabilità intellettive” sembra più adatto ad evidenziare la 
molteplicità delle varie forme con cui si manifestano le disabilità che 
coinvolgono l’intelligenza. Disabilità indica una limitazione o perdita 
della capacità di effettuare una attività nel modo o nei limiti 
considerati normali per un essere umano (ICDH, 1993). La scelta 
dell’aggettivo ‘intellettiva’ anziché ‘mentale’ sembra più adatto a 
circoscrivere il deficit solo al campo dell’intelligenza e non di tutta la 
‘mente’ 

 Il termine “ritardo” può far pensare ad uno sviluppo rallentato, ma 
omogeneo, mentre la ricerca e la realtà clinica evidenziano l’esistenza 
di disomogeneità nello sviluppo 



Disabilità intellettive 

“ La disabilità intellettiva (disturbo dello sviluppo intellettivo) è un 

disturbo con esordio nel periodo dello sviluppo che comprende deficit 

del funzionamento sia intellettivo che adattivo negli ambiti 

concettuali, sociali e pratici” 

      (APA, 2013, trad. it.2014) 



Disabilità Intellettive 

Criteri diagnostici 
Devono essere soddisfatti i seguenti tre criteri: 

A. Deficit delle funzioni intellettive, come ragionamento, problem solving, 

pianificazione, pensiero astratto, capacità di giudizio, apprendimento scolastico e 

apprendimento dall’esperienza, confermati sia da una valutazione clinica sia da test di 

intelligenza individualizzati, standardizzati. 

B. Deficit del funzionamento adattivo che porta al mancato raggiungimento degli 

standard di sviluppo e socioculturali di autonomia e di responsabilità sociale. Senza un 

supporto costante, i deficit adattivi limitano il funzionamento in una o più attività 

della vita quotidiana, come la comunicazione, la partecipazione sociale e la vita 

autonoma, attraverso molteplici ambienti quali casa, scuola, ambiente lavorativo e 

comunità. 

C. Esordio dei deficit intellettivi e adattivi durante il periodo di sviluppo.  

 

       (APA, 2013) 



Livelli di gravità secondo il DSM-IV-TR 

 Gradi di gravità del Ritardo Mentale    
secondo il DSM-IV  

 Possono essere specificati quattro gradi di gravità, che riflettono 
il livello della compromissione intellettiva: Lieve, Moderato, 
Grave e Gravissimo. 
 Ritardo Mentale Lieve   QI da 50-55 a circa 70 

 Ritardo Moderato   QI da 35-40 a 50-55 

 Ritardo Mentale Grave  QI da 20-25 a 35-40 

 Ritardo Mentale Gravissimo  QI sotto 20 o 25. 

  
 Ritardo Mentale, Gravità Non Specificata -> quando c'è forte motivo di 

supporre un Ritardo Mentale, ma l'intelligenza del soggetto non è 
valutabile con i test standard 



Livelli di gravità secondo il DSM-5 

 “I vari livelli di gravità sono definiti sulla base del funzionamento 
adattivo e non dei punteggi del quoziente intellettivo (QI), perché è 
il funzionamento adattivo che determina il livello di assistenza 
richiesto” 

 

 Meno importanza viene attribuita a valori più puramente 
statistici, a fronte di una maggiore attenzione al 
funzionamento adattivo.  

 Rispetto al DSM IV TR si capovolge il focus… 

    … assume una maggiore rilevanza, ai fini della diagnosi, il 
funzionamento adattivo 



Prevalenza 

 La maggioranza degli studenti certificati con riferimento alla 

Legge 104/92 presenta disabilità intellettive 

 

 Si stima che gli studenti con disabilità intellettive siano circa 

il 2% (tra 1 e 2%) della popolazione scolastica 

 Circa uno studente ogni 50 

 

 Molti di essi presentano una disabilità intellettiva grave  



Cause 
 La disabilità intellettiva non è una sindrome, ma un “risultato”, un 

effetto. Non si tratta di semplici prestazioni cognitive basse, ma di 
prestazioni cognitive dovute a processi patologici che comportano 
inadeguato funzionamento del sistema nervoso centrale. 
 Ne consegue che non vi siano caratteristiche di funzionamento, personalità e 

motivazionali associate alle disabilità intellettive in generale, ma possiamo 
pensare che alcune condizioni mediche collegate alla disabilità (pensiamo per 
esempio alle varie sindromi genetiche causa di disabilità intellettive) possano 
avere profili peculiari. 

 

 Le disabilità intellettive possono infatti essere causate sia da fattori 
biologici (sia genetici che non genetici) che ambientali 
 Cause genetiche: sindrome di Down, di X Fragile, di Williams, di Prader-

Willi ecc. 
 Cause biologiche non genetiche: pre, peri e postnatali 

 



Cause 

 L’ambiente ha un’influenza rilevante sullo sviluppo dei 

bambini 

 Le differenze in termini di QI, e quindi di età mentale, tra 

bambini con una dotazione intellettiva biologica bassa che 

vivono in ambienti ricchi o poveri di stimoli, possono risultare 

superiori a 30 punti 



Adattata da Baroff, 1986, in Vianello, 2006 



 Nelle realtà caratterizzate da svantaggio socioculturale le 
disabilità intellettive sono maggiori.  

 maggiori i rischi di cause biologiche (uso di droga o alcol 
durante la gravidanza, scarsa igiene, non adeguata utilizzazione 
delle risorse del servizio sanitario nazionale in caso di malattie o 
infezioni ecc.)  

 minori gli stimoli “allenanti” l’intelligenza.  

 

 Le disabilità intellettive dovute a gravi carenze a livello 
educativo o socioculturale costituiscono una minoranza.  

 Tali fattori, infatti, più facilmente sono responsabili di altre 
diagnosi, per esempio di "funzionamento intellettivo limite" 

 



Funzionamento Intellettivo 
 Sono presenti deficit a carico di diverse componenti: 

 Memoria di lavoro, ragionamento percettivo, comprensione 
verbale, pensiero astratto ecc. 

 Il funzionamento intellettivo viene valutato utilizzando uno o 
più test d’intelligenza standardizzati e somministrati 
individualmente 

 Gli individui con disabilità intellettive ottengono prestazioni 
di due o più deviazioni standard  al di sotto della media 

 Considerando l’errore standard di misurazione, in un test con 
media 100 e deviazione standard 15, si potrebbe diagnosticare 
una disabilità intellettiva in un individuo con un QI compreso 
tra 65 e 75 

 



Ma attenzione… 

Diversi fattori possono influenzare i punteggi ai test (es. il 

background culturale, l’effetto esperienza, disturbi in 

comorbilità ecc.) 

Si noti inoltre che si tratta di un QI di deviazione, che indica 

solo la posizione dell’individuo rispetto ai coetanei e non dà 

informazioni sul livello in termini di età mentale 

 

 

 

 



QI di deviazione e QI di rapporto  

 QI di deviazione = informazioni sulla posizione che un 

individuo occupa rispetto ai coetanei. 

 QI di rapporto = informazioni sul rapporto fra le effettive 

prestazioni (Età Mentale) di un bambino o ragazzo di una 

certa età e ciò che è invece tipico per la sua età cronologica. 

 

 I due tipi di QI non sono equivalenti e danno informazioni 

diverse 

 

 



QI di deviazione e QI di rapporto 

 Si tenga presente che alcune sindromi sono caratterizzate da 

una traiettoria discendente del QI con il passare dell’età, ma 

non si tratta di un deterioramento. L’età mentale infatti 

aumenta! 

 

 È sbagliato dedurre l’età mentale dal QI di deviazione.  

 

 

 



Età mentale, età equivalenti, profilo, 

potenziali di sviluppo 

 Utili anche altri costrutti, complementari, tra cui 
 Età mentale (una specie di media delle prestazioni cognitive) 
 Età equivalenti (delle varie funzioni cognitive, ma anche del 

linguaggio, dell’adattamento ecc.) 
 Profilo 
 Potenziali di sviluppo e di apprendimento 

 
 

 



Esempi di Profili cognitivi 

SINDROME PUNTI DI FORZA (e di 

“non debolezza”) 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

S. di DOWN  - abilità adattive 

- aspetto pragmatico delle 

prestazioni linguistiche 

- prestazioni linguistiche 

- prestazioni di memoria   a breve 

termine verbale e di memoria di 

lavoro ad alto controllo 

S. di X FRAGILE - elaborazione simultanea 

- adattamento da adulti 

- memoria di lavoro 

- memoria sequenziale 

S. di PRADER-WILLI - discriminazione visuo-

motoria 

- attenzione visiva 

- integrazione degli stimoli 

spaziali 

- elaborazione simultanea 

- MLT 

- discriminazione uditivo-verbale  

- attenzione uditiva 

- integrazione stimoli verbali 

- elaborazione sequenziale 

- MBT 

S. di CORNELIA DE 

LANGE 

- memoria visuo-spaziale 

- organizzazione percettiva  

- motricità fine 

- abilità attentive 

- abilità linguistiche 



Età mentale, età equivalenti, profilo, 

potenziali di sviluppo 

 Il loro uso richiede la conoscenza approfondita delle fasi 
dello sviluppo tipico ed è condizione indispensabile per 
gli interventi educativi, scolastici e abilitativi in quanto 
permettono di  

 

- Conoscere il livello di partenza 

- Rinforzarlo  

- Proporre attività tipiche della zona di sviluppo 
potenziale  
 



Effetto Surplus (Vianello & Lanfranchi) 

 Come effetto dell’inclusione scolastica è emerso che alcuni bambini e ragazzi 

con disabilità intellettiva, grazie ad un buon ambiente educativo e/o scolastico 

e/o abilitativo forniscono prestazioni adattive e scolastiche superiori a quelle 

che si riscontrano in bambini con la stessa loro età mentale. In altre parole, 

l’inserimento in classe normale favorisce maggiormente lo sviluppo cognitivo e 

sociale e permette migliori apprendimenti 

 Sintesi di  un dibattito internazionale (articoli pubblicati sulla rivista life span and 

disability):  

 L’effetto surplus è più frequente in classe normale.  

 Per gli allievi in classe normale risultano migliori le prestazioni adattive e scolastiche 

in caso di disabilità intellettiva lieve o moderata. In caso di disabilità intellettiva grave 

non emergono viceversa differenze statisticamente significative.  

 Il fatto di dedicare tempo ed energie all’allievo con disabilità non comporta minor 

apprendimento per i compagni di classe.  



 Particolari vantaggi si hanno a livello di sviluppo sociale. In particolare, gli 
allievi inseriti in classe normale:   
 hanno un miglior concetto di sé; 
 hanno più rapporti di amicizia; 
 interagiscono di più con i compagni di classe; 
 quando sono in interazione con i compagni di classe manifestano più 

benessere (sempre rispetto a quelli in classe speciale); 
 sono a minor rischio di comportamenti disadattivi;  

 l’accettazione sociale risulta maggiore nelle classi normali.  

 il tempo trascorso assieme è una variabile determinante: gli alunni di 
quarta primaria e di terza secondaria di primo livello hanno una maggiore 
accettazione sociale del compagno con disabilità intellettiva rispetto a 
quelli di seconda primaria e di prima secondaria. 

 L’accettazione sociale è inoltre differenziata a seconda delle situazioni 
considerate: minore quando ci si riferisce al rendimento scolastico e 
maggiore nelle situazioni di aiuto 

 



 Caratteristiche ideali di una classe inclusiva:  

 essere convinti che non si è l’insegnante solo di bambini e ragazzi a sviluppo 

tipico, ma di tutti;   

 atteggiamento accogliente con tutti e non solo con l’allievo con disabilità;  

 una programmazione sistematica; 

 un insegnamento flessibile, con l’abbandono di una didattica 

tradizionalmente consolidata per modificarla a seconda delle esigenze anche 

dell’allievo con disabilità (come abbiamo visto questo non comporta danni 

per gli altri, ma forse vantaggi);  

 didattiche flessibili con tutta la classe 

 

 Inoltre è fondamentale essere convinti che ogni insegnamento, se 

importante, ha un nucleo accessibile a tutti 

 



L’alunno con DI in classe:  

principi generali 

 Conoscenza approfondita dello sviluppo tipico 

 Quale è l’età mentale del mio alunno? 

 Vado a studiare lo sviluppo tipico corrispondente a quella fascia d’età (es. 

nei primi tre anni di vita o da tre a sei anni ecc.) 

 NB Non è possibile capire a fondo un bambino con disabilità 

intellettive se non si conoscono le basi dello sviluppo tipico 

 



L’alunno con DI in classe:  

principi generali 
 Definire i livelli di partenza dell’alunno attraverso una conoscenza 

approfondita delle specificità delle disabilità intellettive 

 Analisi della certificazione, diagnosi o valutazione del 
bambino/ragazzo 
 Se siamo di fronte ad una particolare sindrome 

 Quale può essere la variabilità? 

 Quale è in media il livello di sviluppo cognitivo? 

 La sindrome presenta un profilo tipico? …Proviamo a costruirlo… 

(quali sono i punti di forza? E i punti di debolezza? Lettura, scrittura, calcolo? 
Produzione linguistica? Comprensione? Ecc.) 

o Il mio alunno presenta il profilo “tipico” della sindrome? 

 Se non è indicata una sindrome, proviamo comunque a costruire un profilo 

 Utili le informazioni fornite dai genitori 

 
 



L’alunno con DI in classe:  

principi generali 

 Una volta definito il livello di partenza dell’alunno …  

 … rinforzarlo e lavorare sui potenziali 

 Importante rispettare i tempi di sviluppo 

 È fondamentale rafforzare le abilità già possedute dal bambino/ragazzo 

prima di lavorare sui potenziali 

 Ed evitare anticipi eccessivi 

 Favorire un atteggiamento positivo nei confronti 

dell’apprendimento 

 Studente protagonista del proprio apprendimento 

 



L’alunno con DI in classe:  

principi generali 

 Importanza dell’insegnamento differenziato 

 Non si tratta di un insegnamento esclusivamente 

individualizzato 

 Tutti gli alunni della classe trattano lo stesso argomento 

 Adattando ciò che viene proposto alle capacità dell’alunno con DI 

 

 Insegnamento interdisciplinare 

 Strettamente connesso con quello differenziato 

 Es. Parlo di geografia, ma contemporaneamente potenzio le abilità di 

lettura, scrittura, ascolto e comprensione delle consegne ecc. 



Esempio 

 Organizziamo un viaggio … Dove dobbiamo andare? 

 Dove si trova questo posto? 

 Come ci si arriva? Treno, macchina, aereo … 

 Quanto tempo ci vorrà ad arrivare? … 

 Quanto costano i biglietti? Più quelli dell’aereo o del treno? … 

 Cosa mettiamo in valigia? 

 Scriviamo cosa mettere in valigia, così non ci dimentichiamo? … 

 … 
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Alcune indicazioni operative 

 Attività per allenare l’ascolto, la comprensione verbale, la 

ricerca percettiva, la memorizzazione 

 Allenare il bambino a saper ascoltare l’adulto e a saper 

comprendere le “consegne”; ad essere attivo nella analisi del 

materiale; potenziare le capacità mnemoniche 

 Ascolto e indicazione di figure 

 

 



Alcune proposte operative 

 Attività per allenare l’ascolto, la comprensione verbale, la 

ricerca percettiva, la memorizzazione 

 Allenare il bambino a saper ascoltare l’adulto e a saper 

comprendere le “consegne”; ad essere attivo nella analisi del 

materiale; potenziare le capacità mnemoniche 

 Ascolto e indicazione di figure 

 Dove sono figure non più visibili? 

 Cerca… 

 Sembrano uguali, ma … troviamo le differenze 

 …. 

 



 Attività per potenziare pensiero e ragionamento 

 Uguaglianze e somiglianze 

 riconoscere figure uguali di stessa grandezza o di grandezza e/o di colore 

diverso 

 Corrispondenze 

 Classificazioni in gruppi 

 Seriazioni 

 Sequenze 

 … 



Strumenti per la valutazione e  

il potenziamento del pensiero 

Il Progetto MS 

http://www.disabilitaintellettive.it/images/stories/MS/ms%20x%20sito%20di.pdf 


